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ESAMI DI LICENZA LICEALE 



All' apparile sulla Gazzetta ufficiale della rela- 
zione della Giunta esaminatrice superiore sui ri- 
sultati degli esami di lieeuza liceale, molti gior- 
nali e parecchi intenditori delle scolastiche disci- 
pline presero ad argomentarvi sopra , svolgendo 
diverse tesi, più o memi interessanti, per provare 
che le scuole dello Stato si trovano in pessime 
condizioni , o cho la macchina dell' istruzione pub- 
blica corro gravissimo pericolo. Rispettando tutte 
le opinioni , sento anch' io , benché i' ultimo fra 
gli educatori, che l'onta caduta sull'Italia, ed 
in ispeeie sul corpo insegnante, pei risultati ot- 
tenuti negli esami di licenza liceale è tanta , da 
far aprire ben bene gli occhi a coloro, che hanno la 
suprema direzione del pubblico insegnamento; ma 
nel tempo stesso sono d' avviso che non tutta la 
colpa si debba ciecamente gettare sullo scuole isti- 
tuite dal governo , nè al governo si debba ap- 
porre la pessima riuscita delle medesima. Avve- 
gnaché cause hen complicate , talora nascosto ed 
inevitabili, sono state quelle che ci hanno con- 
dotto a si mal punto , cho destiamo pietà a noi 



stessi ìn materia d' istruzione e di educazione pub- 
hlica — Una lunga serie di fatti, d'avvenimenti 
non sempre studiati , nè sempre, ponderati hanno 
Beco loro recato , non il dissesto dello scuole, non 
lo scetticismo , non la confusione , ma lo sposta- 
mento dei principi! cardinali , sui quali deve ne- 
cessariamente poggiare l' edificio d' ogni pubblico 
e privato insegnamento. Quindi è clie non solo 
sul pubMico, sul laico insegnamento noi dobbia- 
mo fissare lo sguardo indagatore e critico , per tro- 
varvi lo classiche magagne , che certi Aristarchi, 
troppo teneri dell'antico monopolio, vorrebbero 
scorgere nello scolastiche- istituzioni, creato dal 
governo costituzionale ; ma su tutto quanto influi- 
sce sull' insegnamento , accumulando fatti, uomi- 
ni , libri, leggi, programmi, passioni politiche e 
istituzioni. 

La debole mia penna e lo scarsissimo ingegno 
tenteranno quindi, di provare, a chi solo il pub- 
blico bene ha di mira nei suoi criteri, che un 
po' di tutti è la colpa, e che eerti fatti, sebbene 
deplorevoli, non ponno evitarsi in tempi eccezio- 
nali , in cui hanno avuto luogo rivolgimenti po- 
litici dì tanta importanza, quanti ne ebbero quelli 
che han fatto cambiare faccia alla penisola italia- 
na. 

r. 

Tutti sappiamo che, col destarsi nell' animo dei 
veri patrioltì in principio del secolo , viva e co- 
cente, la fiamma della patria indipendenza , si de- 
stò nello calme ed assopito popolazioni italiane una 
specie di maraviglia; la quale andò man mano 



fermentando quando si lessero le opere stupende che 
i nostri poeti e, filosofi qua e colà pubblicavano. 
Tutti sappiamo che il fermento crebbe fino a di- 
venire passione e fanatismo, allorchr'; si videro con- 
dannati all' esigilo, ovvero ad orribili supplizii gli 
uomini egregi che ardivano pronunziare le parole 
libertà, unità, indipendenza. Tutti sappiamo an- 
cora che gettata la favilla , questa divenne incen- 
dio , e che lo assonnate popolazioni , unite coinè 
per magica influenza in un solo concetto, infran- 
sero le catene del servaggio secolare, distrussero 
le barriere che tenevano divisi i fratelli dai fra- 
telli e proclamarono la patria UNITA, quell'UNITÀ, 
eh' è per 1' Italia il fatto più memorando dopo la 
caduta dell' impero Tornano. Ma questo fatto che 
fu compiuto da uno slancio poetico e dalla con- 
corde stanchezza di soffrire, non cambiò certamente 
gli uomini, bensì il solo reggimento pubblico. 
Per lo che la maggioranza degli uomini d' oggi 
è ancora di quegli stessi, che hanno servito ed 
applaudito alla tirannide; di quegli stessi che sotto 
la tirannide straniera bebbero collo prime aure i 
primi principii d'educazione e d'istruzione; di que- 
gli stessi , che sotto il regime del bavaglio e del 
bastone hanno formato le loro opinioni e le loro 
credenze. 

Il pretendere quindi che in un decennio l'Ita- 
lia possa moralmente ed intellettualmente essere 
rigenerala è prova di poco giudizio e d' insana 
mente. Il crederò che il sistema d' educazione e 
di coltura pubblica possa d'un tratto passare da 
un estremo all'altro è prova di poca logica e di 
poca esperienza pratica delle cose umane. E quel- 
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l'adagio che i naturalisti hanno sempre sulle lab- 
bra che la ^natura non va per salii» più che mai 
si lieve applicare ai fatti umani , nei quali cia- 
scun grado di perfezionamento si raggiunge dopo 
un lungo peregrinare per errori e sofferenze, come 
ogni passo di una civiltà progressiva si fa dopo 
un lungo c tortuoso cammino per erntte prove c 
per falliti esperimenti. È perciò dovere del giusto, 
del leale critico d' indagare con calma spassionata 
le vere cause d' una pubblica calamità , prima di 
strombazzarne le paure e di slanciare al pubblico 
funeste profezie. 

II. 

Le passioni politiche, accese da tanti e si gravi 
avvenimenti e dallo spostamento di tanti interessi 
privati e pubblici, scissero in varii partiti la classe 
più cospicua degli Iluliaui. Queste scissure hanno 
recato seco loro profondo inimicizie, odii impla- 
cabili, vendei te talora inaudite. Passati d'un tratto 
dal silenzio, tenuto dui bavaglio per tanti secoli, 
alla libertà di parola, tutti e saggi od ignoranti 
chi: ccliieraruno. E in questo non sempre ragionato o 
sano chiacchierio si dissero cose ultime, e gran- 
dissimi spi'oprirtiiì. E la maggmnmza lucci) proprio 
a questi ultimi , perche- seguendo l'ordine natu- 
rale e lo stato intellettuale dei popoli , i quattro 
quinti erano analfabeti. Agitata cosi la società non 
poteva produrre altro, che una recrudescenza nei 
costumi, un rilasciamento nei principi! fondamen- 
tali della famiglia , della religione e della morale. 
I genitori poco curando i figli, perchè dì troppo 
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prcocciipnfi da altri e più importanti interrasi, 

prende l'idea i'mdumcnlab; dell' tnilorifà. Questa 
poi, nata in tempi di fanatica osalfaziono per la 
libertà , per la non compresa libertà , non cura 
gran elio i legami che la tengono per leggo di 
natura sottoposta alla prima delle autorità , che 
è la paterna — Vedete quindi per ogni dove pa- 
dri e madri che si lagnano della poca riverenza, 
del pece- rispetto e della poca obbedienza dei figli. 
La parola libertà fraintesa dalle masse, ebbe in 
taluni casi funestissime conseguente ; imperocché 
i santi nomi di padre, di madre, di figlio, di 
fratello , di congiunto , di amico perdettero quasi 
in ogni luogo quel prestigio e queir influenza che 
prima sull'animo di ciascuno avevano. Oltre a ciò 
gU scandali pubblici e gli' sconci di certe ammi- 
nistrazioni e di certo classi, guastarono la pub- 
blica opinione di guisa, che quei difetti , i quali 
erano di pochi vennero man mano per la loro pub- 
blicità a generalizzarsi tanto, da corrompere il 
senso inoralo delle moltitudini, e da recare il loro 
contraccolpo sui pubblici costumi. E la generazio- 
ne che* cresce in mezzo a tanto caos , a tanta con- 
fusione , (1) che vede , che giudica e apprende , si 
presenta a noi come un risultato di tutto il bene 
e di tutto it malo avvenuto. K ciò, perchè tutti i 
fatti sociali e famigliari, influiscono inesorabil- 
mente sullo spirito , sulla educazione e sulle abi- 
tudini della generazione bambina: perche nulla 



(1) Quoslo caos i: l'i'iidi^iiiiLc . Mia quale pari! travolta In 

SLin.iiL ri:<;r :,- |i,-ru ; grilli d'un..) sviluppi! in in Ilei [ivo, cliu sari 

Beii)|ire un' ines lì Inabili) vinaria sul palliato. 



di tutto quanto accade nell'ambiente fisiologico 
sodale va perduto, ma resta impressionato nelle te- 
nere intelligenze, che da questo appunto traggono 
materia per la loro coordinazione e pel loro svi- 
luppo intellettuale e morale. E questo staio anor- 
male della società panni sia la prima delle cause 
per cui l' educatore e l' insegnante incontrano nel- 
1' opera loro i più gravi ostacoli. 



III. 



- Altro sconcerto, {!) non lieve, toccarono le scuole 
pubbliche por il passaggio loro dalle mani delle 
corporazioni religiose , che da secoli ne aveano il 
monopolio , nelle mani d' una improvisata schiera 
d' insegnanti, non sempre nati per simile carriera 
e per lo più nuovi nella difficile arte della edu- 
cazione intellettuale. Nè si creda che abbia gio- 
vato olla pubblica istruzione la grande facilità , 
colla quale chiunque ottenne un diploma di mae- 
stro o di professore , chè invece attirò nella diffi- 
cile palestra uomini a cui sarebbe stata sorte più 
propiziali dissodare terreni o coltivare l'industria. 
Quindi con molti insegnanti di simile natura la 
nuova Italia gettò le basi d' un edifizio colossale, 
che cadrebbe, quando ÌI corpo insegnante non con- 
tasse le balle intelligenze, gli acuti ingegni che 
onorano la nostra classica terra. Ma viva Dio , è 
appunto su questa classe eletta che più riposano le 
speranze della patrial E su questa classe, che sa- 



lii Qui'. lo ir.onc.'.-li). iuevilablla sempre nella rapida creaiiuu-! <\< 
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canuti rat Ica , mila guaio erano rlstrtltu nel panalo li! iniu Ili genie. 
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prà rigettare da se gli elementi degradanti , clic 
disonorami gli studi e clic colla perseverali:™ noi 
sacrifizio saprà rialzare la dignità dell' insegna- 
melo e della scienza, che stanno rivolti gli ocelli di 
tutti i Imeni che hanno fiducia noli' avvenire. Per 
ora è dovere di tulli, urgentissimo dovere, d'in- 
dagare le cause iniime del d'vadim"nto delle sco- 
lastiche istituzioni ed a quesle porgere pronto ed 
efficaco rimedio , affinchè ì risultati non abbiano 
a defraudare più oltre le speranze della generazio- 
ne, cho tanto ha sofferto per ricostituire l'unità 
della patria comune. 

IV. 

. Se è vero che le nazioni, parche ahifano piagli» 
diverse sul nostro pianeta, perchè hanno diverse 
tradizioni , div erse lingue , diversi costumi, diver- 
sa costituzione, abbiano un' impronta originale . 
Che le caratterizza e le distingue 1' una dall'altra 
memi fa mente, pare che anche noi italiani dovrem- 
mo persuaderci d'aver un carattere speciale, ben 
diverso da quello dei Francesi , degl' Inglesi , dei 
Tedeschi e degli Americani— Dovremmo persua- 
derci che il genio, le tendenze e le inclinazioni in 
Italia sono diverse di quelle della Francia, dell'In- 
ghilterra e della Germania. Ciò premesso, na con- 
segue naturalmente che chi vide la luce in Italia 
dovrà essere educato ed istruito con un metodo ben 
diverso da quello, che si dovrà usare per colui che 
nacque sulle spande della Senna , del Tamigi e 
del Danubio. Veggo quindi la somma necessità che 
si abbia un metodo nazionale il quale non sia una 
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copia del metodo che si usa in Francia, in Irighil- 
terra ed in Germania. 



Questo metodo pni dov'essere unico per tuttala 
penisola, e fatte le debite modificazioni della for- 
ma, deve esprimere un concetto unico dall'Alpi al 
Lilibeo. E questo concetto dov' esserci la rigenera- 
zione morale di tutta la penisola, la ricostituzione 
del carattere italiano. Ma di questo metodo ho fatto 
ricorea nelle nostro scuole da capo a fondo d'Italia, 
e con somma meraviglia ho rinvenuto non poca di- 
sparità nei sistemi praticati nello diversi! provìncia 
—molta confusione in gran numero d,' istituti , e 
nessun concetto sociale quasi da per tutto) — In 
poche scuoio ho trovalo tale metodi clic adattandosi 
all'indole nostra speciale sviluppi nei nostri figli 
quelle attitudini e quelle facoltà che campeggiano 
nella natura italiana, nel tempo sfesso che corregga 
quelle tendenze e quelle abitudini che della secola- 
re schiavitù furono le cause principali. 

Il metodo quindi che noi dovremmo adottare por 
lo nostre scuole dovrebbe essere lutto pratico. Do- 
vrchb' ossero il frutto d' uno studio profondo, fatto 
con pazientissima cura e senza prevenzioni sulle 
abitudini, sulle inclinazioni, sulle aspirazioni della 
presente generazione, nel cui seno deve modellarsi 
la novella che vogliamo educare ed istruire. II 
metodo dello insegnamento in Italia dovrebb' es- 
sere come la conseguenza d' un rigoroso esame , 
fatto sulle molteplici ed intime cause, per le quali 
le popolazioni italiane giacquero schiave per tanti 
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secoli dolio straniero. DovrebV essere tu 


lo che ri- 


spandesse alla nuova condizione materii 


ile, intel- 


lettiva e sociale, in cui per effetto dei 




zione Ì popoli delta penisola sono entrai 


i. Dovrob- 


be precipuamente essere intento a cor 


D'gLyre i 


gravi difetti e a portare efficace rim 


cdin agli 


urgenti bisogni da cui le masse sono t 


ra vagliate 


nel loro essenziale fondamento, che e h 


i f,uiuqìia. 


Dovrebbe provvedere a elio certe facoltà 


dolio spi- 


rito fossero con maggioro cura di altro 
perchè si ridestino da queir atonia che 


celi ivate, 
por poco 



non le area annichilite, e a talune altra fosse p 
sto un freno, perchè per troppo rigoglio non . 



appariscenti. Chiunque studia l'indole nostra di 
leggieri s' accorge di queir irresistibile tendenza 
al bello ideale, all'illusione poetica, la quale in 
Italia ronde quasi ógni individuo per natura ar- 
tista e poeta. Ma la poesia e 1' arie bella se han- 
no acquistato gloria alla nostra terra, 1' hanno resa 
non pertanto 1* odalisca delle altri' nazioni; impe- 
rocché il soverchio abbandono delle arti industria- 
li e più utili a vantaggio esclusivo della coltura 
delle arti belle e sopra tutto della poesia ci reso 
schiavi e del commercio e delle industrio setten- 
trionali e ci fruttò la debolezza e la miseria. 

L'istruzione pubblica, senz' abbandonare que- 
sta sublimo tendenza, che nasconde la favilla di 
quel genio, dio fece ammirare in ogni tempo la 
nostra patria, dovrebbe, metterle un freno, dovreb- 
be temprarla coli' applicazione alle scienze positive, 
e dalla poesia contemplativa abbassarla all'arto 
industriale e per tal modo renderla atta a lavori 



d'un utile pratico e onerale. Pare die lentia no a 
questo fine le scuole tecniche, se la preparazione 
nlle medesime fisse regolare — Nati come siamo 
su tV un suole fertilissimo d' ogni ben di Dio, ir- 
rigato dai più bei fiumi , bagnato dai più ricchi 
mari d'Europa, circondato dallo più esteso o fe- 
conde isolo del Tirreno, sotto un cielo sempre lim- 
pido e sereno, noi ci sfiatiamo nella mente, nel 
cuore, nelle vene palpitare, conio riflesso della 
natura , le arti bello , ebe Dante , Raffaello , Mi- 
chelangelo, Bellini, Rossini e un'immensa folla 
di altri non meno grandi seppero con opere im- 
mortali cotanto illustrare. Ma i facili slanci ed il 
naturale trasporto per il bello ideale ci rendono 
volubili di proposito, facili all' effervescenze , privi 



ginnziono, figlia della svariata e splendida natura 
del suolo, se accompagna o veste la vivida intel- 
ligenza, genera però una straordinaria tendenza 
alle passioni bollenti, non sempre temprate dal 
sentimento , quindi fatali al tihnro svolgimento 
della famiglia, dell' industria e della società. . 

i: agricoltura e la pastorizia non sono presso di 
noi ancora tenuto in quel conto che meritano , o 
molti pregiudizii tengono ancora lontani da que- 
ste gli uomini d' una discreta coltura , che po- 
trebbero promuoverlo e rialzarle. In tutte le elassi 
avvi ancora una smania di accedere agli impieghi 
ed alle professioni liberali, nella falsa prevenzione 
che queste assicurino una posizione sociale ed un 
avvenire. Mentre poi non si calcola l' indipondenza 
dell' individuo , nò il danno che si reca alla so- 
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uvoro la previdenza di pensare alla diinane. E 
quasi ciò non fa-^o soverchio suolo ancora sperare 
nell' avvenite, illuderai, faro castelli in aria 9 tene- 
re nel tempo stesso lo mani in mano. Intanto V in» 



. pn 



di opei 
cho por 



pn.nd.no e sappiano usufruire del vantaggio del- 
l'associazione? . . . La diffidenza ò oggimai di- 
fetto quasi generale , e dir si potrebbe che il fra- 
tello diffida del fratello , 0 cho noi putto d' ogni 
italiano si cova una specie d'istinto alla guerra 
civile , all' odio partigiano. Ha sopra tutto ciò clic 
maggiormente misura lo stato dì nostra civiltà si 
e il poco conto in cui si fona la famiglia— Con- 
verrebbe clic l' insegnante, prima di salire sulla 
cattedra ad istruire Io tenero monti , fosse disceso 
nel mezzo delle popolazioni a studiare minuta- 
mente lo condizioni morali e materiali di corte 
elassi della società, e sou di crederò, che col cuore 
commosso saprebbe temprare gli ammaestramenti 
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suoi con quelle massime che più gioverebbero a 
cancellare eorto magagne, che sono di ostacolo 
permanente al progresso della civiltà. L' insegnan- 
te per tal modo , reso filosofo dalla pratica e- 
spcrienza delia vita, s'avvedrebbe che l'indivi- 
duo è ancora ben lontano dal comprendere i suoi 
doveri verso la patria, verso la famiglia , e verso 
so stesso e dal saper misurare con sicurezza i 
propri e gli altrui diritti. Quindi coordinerebbe 
l'insegnamento a scopo tulio educativo, o lo to- 
glierebbe da quella via di teorismo astratto, elio 
lia devialo finora gU studi da queilo alto scopo 
sociale che devono avere sui pubblici costumi. 

fi quando fosse considerata in Italia la ricchis- 
sima intelligenza , l' esuberanza di genio , la stra- 
ordinaria tendenza all'estetica da una parte, la 
deficienza di coltura, di costanza , di attività, la 
mollezza nei costumi, 1" abbici few a della wlonià 
e la superstizione dall' altra , si modificherebbe 
di certo il sistema di educazione pubblica. Av- 
vegnaché i difetti cronici della società attuale 
e della famiglia non nonno altrimenti essere cor- 
retti che da un severo e logico sistema di pub- 
blica istruzione. E allora di certo si adotterebbe 
un sistema di studi e di scuole che fosse in- 
tento a fondare' su nuove basi il carattere indi- 
viduale: a far scomparire le tristi abitudini creato 
dall' oppressione straniera ; a rialzare il culto (Mia 
famiglia, primo cardine della società; a promuo- 
vere l' amore al lavoro , lo spirito d' associ: a io ne, 
la fiducia nelle proprie forze. Allora il metodo del- 
l'insegnamento modellato sulle nostre splendide 
doti fondamentali , sui nostri difetti e sui Mostri 
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bisogni tenderebbe a moralizzare quasi più che 
ad istruire la gioventù elio frequenta le scuole — 
E a tale scopo si seri verebh ero tuffi libri sco- 
lastici. Ma o perchè quest'ulto scopo sociale finora 
non si è tentato nella riforma degli studi, o per- 
che la via tenuta fu osteggiata dallo politiche 
vicondo , si hanno avuto finora Ì pessimi risultati 
che ognuno va lamentando. 

VI. 

Alcuni si lagnano che la maggior parto dei 
giovanetti che frequentano le scuole riescono spen- 
sierati , mancanti di proposito o leggerissimi nel 
trattare le cose più serie : che sono orgogliosi e 
tanto presuntuosi, quanto son pòveri di eogni- 

sventatamente di tutto e di tuffi , non escludendo 
gli uomini più eminenti e le opere che formano 
la gloria della nazione. Altri fanno giudizi! sfa- 
vorevoli allo scuole col diro che i professori stessi 
son tenuti in poco confo dai propri! allievi; o 
che le autorità di qualunque genere non sono da 
molti alunni rispettate e curato : elio invece si 
scoTge nei medesimi un disprezzo per tutto e 
un'avversione acerrima ed invincibile a tuffo ciò 
cho richiedo positivo lavoro e lunga meditazione. 
Aggiungono poi ancora taluni altri che molti de- 
gli allievi, falsamente convinti d' essere tanti So- 
crati o' tanti Poloni per le superficiali idee acqui- 
state, vogliono parlare di politica e trinciare sen- 
tenze, che finiscono per esaltare loro la mente e de- 
viurli maggiormente dallo studio serio e positivo. 
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E ciò per quanto concerne le abitudini dello spi- 
rito e 1» preparazione del camtlere indieìduah. 

Circa la coltura e l'istruzione si ilice che la 
maggioranza degli ninnili incontra una difficoltà 
sconfortante nell'esprimcre i proprii pensieri, po- 
chissima attitudine al comporre, al descrivere o 
al ragionare ; che una miserabile ristrettezza di 
frasi , fa si che trovisi nei loro scritti un frasario 
sempre ripetuto , il quale annunzia poca cogni- 
' zione della patria lingua c una cerchia limitatis- 
sima d'idee. Si dice infine che pochi studenti os- 
servano, e riflettono ciò che studiano e perchè 
studiano: clic oli' incontro sogliono ripetere da 
pappagallo lo stesse frasi imparate dal professore 
nella scuola senza comprendere l' idea ed il con- 
cetto che eolio .medesimo intendono vestire. Si 
lamenta poi gopratutto una eerta infingardaggi- 
ne, ed una quantità .di rraeltì d'educazione ino- 
mie e civile che fa pronosticare poco bene pei co- 
stami in generale della società futura. E taluno 
a tanto gridare che si fa delle scuole, trema e 



mollo cadere nelle, mani d' una simile gioventù, 
lo non credo parò che le cose sicno a questo pun- 
to , od assai migliore è 1' opinione che io ho e de- 
gli studenti c delle scuole, lì non credo d'andare 
errato se dico clic in dieci anni si 6 fatto anche 
su questo ramo un passo gigantesco , e ohe la 
pubi dica istruzione d'oggi con tutte le sue ma- 
gagno ò sempre un preziosissimo ed inestimabile 
acquisto sul passato. Tuttavia non nego che gra- 
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rissime magagne sieno nelle scuole , cui è opera 
santa il comi altere prontamente da chi ne ha il 
dovere. Ha i Imiti padri che si lagnano della educa- 
zione o oVvizi do'proprii Agii, dovrebbero prima di 
ragionarne le scuole , esaminare minutamente l'arte 
educatrice che si usa nelle loro famiglie , da tutti 
i membri indistintamente. E se ciò si facesse oh 
quanti non Coverebbero se stessi i primi corrut- 
tori dei propri! figli ! Se taluni , che si lagnano 
deli' educazione attinta dai giovanetti allo pub- 
bliche scuole , pensassero allo sconcie ed oscene 
parole che tuttodì questi odono e talora nella pro- 
pria famiglia e quasi sempre in tutt' i luoghi 
ov'hanno ragione di ! indicare, oh quanto scanda- 
lo , direbbe 1 ," noi diamo a questa cara gioventù . 
che su noi appunto si va modellando! — Se tutti 
i componenti le famiglie comprendessero il rispetto 
che si deve ali' innocenza della prima età , se tutti 
gli adulti tenessero a delitto il dare o con parole, 
o con arti , o con azioni , scandalo all' innocenti 1 
bambino, ma con tutti i riguardi o con tutte la 
prudenza cercassero di eviterò l' occasione di de- 
stare nell' animo tenerello la malizia , il vizio , la 
corruzione , oh quanti mali di meno avrebbe da 
lamentare la socità ! quanti minori difetti incon- 
trerebbe l'educatore, l'insegnante nell'opera sua!... 
Ma questo non è ed i guai della gioventù ne sono 
una dolorosa conseguenza! 

VI. 

Altro male gravissimo parmì sia il sistema d'in- 
segnamento che noi usiamo nelle scuole primarie. 
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In esse dopo la prima conoscenza dello lettere , 
delle, sillabe e delle parole, si pone solalo in mano 
dei bimbi , la grammatica, il catechismo e la sto- 
ria. Poi nelle altre classi sul ilo s'insegna un'altra 
quantità di prammatica, di geografia . di aritmeti- 
ca, di scienze fisiche e si danno mille altre stupende 
cognizioni , delle quali è bella sorte essere fornito; 
ma elio per V età , per il tempo e per la maniera 
colla quale vengono insegnate non possono essere 
apprezzate. gu>{;ite né i! inerite. In quattro anni di 
scuola primaria viene assegnata tanta materia che 
basta a formare un piccolo enciclopedico. Infatti 
l'alunno elio esco dalla quarta classe elementare 
è inorpellato di tante definizioni , che lo rendono 

esaminato non sa leggere, nò scrivere corretta- 
niente; non sa discorrere, nò manifestare con 
garbo e in buona lingua i suoi pensieri. 

Per troppi insegnamenti affastellati, per troppi 
esercizi teorici esce dalla scuola elementare eol- 
l'infclligenza isterilita, colla memoria esquilibrata 
e colla volontà affievolita e quasi spenta. Nell'in- 
tento di coltivare, in grado massimo lo spirito 
e d'arricchirlo in brevo tempo di molteplici co- 
gnizioni , si è trascurata la base fondai limitale d'o- 
gni cognizione , cioè la lettura e nell'istesso tempo 
si è trascurata l'educazione della volontà, del cuore, 
del sentimento e della morate. 

11 tempo che ìl maestro dispone per la scuola 
è troppo breve , perche, possa esaurire il suo pro- 
gramma ; quindi per trovarsi in regola colle au- 
torità e coi regolamenti deve correre nell'insegna- 
mento, affastellare cognizione a cognizione , ne può 
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quindi quasi limi inspirare radii-almentc nell' a- 
nima tenerella tutte quelle massime , die costitui- 
scono la monile nei costumi, negli affetti e nelle 
azioni. Chi non e affililo digiuno dell' arte educa- 
tiva sa clic per formare nell' animo dei bimbi 
le prime abiludiiii scuhislicln' d'ordine, di diligen- 
za e di volontà si richiede tempo e molta cura; ma 
se il maestro deve esaurire (unir' materie rome tro- 
verà il tempo d'insegnare mille volte al giorno la 
maniera di star composti, di star raccolti collo spi- 
rito , di sfar seduti e via dicendo ? Come troverà 
il tempo d'insegnare mille volte al giorno a fare 
la più rigorosa economia della carta, dei cartolari, 
delle penne ? Come pretenderà dalla numerosa sco- 
laresea quell'assoluta proprietà nei libri , nei ve- 
stiti , nella persona e in tutte lo suo cose che si 
dovrebbe ottenere? Il maestro deve darsi premura 
di esaurire il suo programma e per riesrìre deve 
sovente abbandonare gli alunni alla distrazione, 
alla volubilità ed alla dissipazione. Deve lasciare 
nel dimenticatoio il galateo e i doveri morali. E 
in loro vece deve spiegare regole astruse e difficili 
di lingua , c così scnz' accorgersi, deve lasciare 
nello vergini ammette i germi di tutte quelle 
cattivo abitudini ed inclinazioni, più sopra enu- 
merate, che svolte ed aumentato più tardi dovran- 
no essere esperimentate dai professori delle scuole 
secondarie , ai quali e poi riserbat» la gloria dei 
risultati difinitivi, E se di ciò alcuno può ancora 
dubitare vediamo se ci riesce di convincerlo. 
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VII. 

Chi ben ìdeoiuinda t Illa meta ilell 'opera. 

TI bambino di sei in sette anni dopo aver nella 
prima classe con gravo fatica a stento imparato a 
distìnguere lo lettore, le sillabe,- le parole, dopo 
di aver insomma imparato a leggero meccanica- 
mente, posto nella seconda classe riceve in mano 
la grammatica. Invece di farlo leggero per molto 
tempo in libri ameni , ricchi di svariata nomen- 
l'Iatura ; invece di fargli appropriare il vero si- 
gnificato d'ogni vocabolo, d'ogni parola letta non 
solo, ma il senso d'ogni periodo compiuto, invece 
di farlo ragionare a viva voce su -tutto quanto 
lo circonda egli dove incominciare lo studio della 
grammatica. Dio mio ! Secondo taluni sembra che 
per imparare la lingua ai bambini, la teoria della 
grammatica sia più necessaria, che non il pano 
per l'esistam. 

Di ciò non so proprio darmi paco!... 11 bambino 
nasce, cresce, impara a favellare, a ragionare e 
talora a ragionare molto logicamonto , senza che 
mai niuno in famiglia abbia parlato di gramma- 
tica — Ecco uno di quei classici errori nei quali 
può cadere non solo un uomo, ma una società in- 
tiera! Il credere elio nelle scuoio primarie per svi- 
luppare l' intelligenza dei bimbi sia indispensa- 
bile la grammatica è stata una delle più gravi 
cause che hanno condotto sì a basso le nostre i- 
slif unioni scolastiche — Signori mie.i , tutto ciò 
che 6 contrario alla natura ed allo sue leggi non 
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gioverà mai nè ai popoli-, nè agi' individui. Ed 
io son d' avviso che la filosofia della lingua (clic 
tale io giudico la grammatica) sia affatto contra- 
ria alla prima età. E se chi ha fior d' intelletto 
ei degnasse per un momento lasciare le alte ra- 
gioni speculative per abbassarsi meco a studiare 
1' umile svolgimento materiale , intellettuale del 
bambino , s'avvedrebbe elio la provvida natura ha 
fornito per tutto tali leggi sublimi , che invano 
noi violeremo. Checché opinar possano i molti fi- 
losofi de' vaiii tempi , che io tutti venero ed am- 1 
miro , niuno potrà contrastarmi che v' è una leg- 
ge fissa immutabile , per la quale il bimbo si ap- 
propria tutti i vocaboli che odo , tutto le frasi che 
ascolta , tutti i gesti , gli atti , le idee ed i con- 
cetti che sono proprii delle persone colle quali 
vive. Niuno potrà negare che tutto per imitazione 
si fa dal bambino , e che tutti i fatti che avven- 
gono noli' ambiento fisiologico sociale nel quale 
vive agiscono inosorabilmonte e sulla sua intelli- 
genza e sul suo morale. Giù premosso, credete voi 
che a otto a dieci anni , ed anche a dodici si ri- 
corra mai, per esporre ciò che si pensa, alla gram- 
matica , alla prop&sizione , ai complementi , o che 
so io? . . Nulla di tutto ciò! Il cuore ricco d'af- 
fetti, la mente ricca d'idee e di cognizioni pra- 
tiche ecco lo sorgonti da cui attingo chi scrive 
nella prima età. Il voler quindi accoppiare una 
teoria astratta all' età in cui si ha bisogno e gran- 
dissimo bisogno di materiale per tutte le facoltà, 
è un voler gettare lo sconcerto ed il disordine 
ov' è il massimo buon volere e la migliore dispo- 
sizione ad ottima riuscita. Perchè in tutto le scuole 
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primarie si trova dagli .scolaretti un" acerrima av- 
versione njla grammatica , all' analisi logica e 
grani in atieale 't . . Perchè è contraria alla loro età. 
Perchè la lìngua slessa, della quale essa fa uso, 
per definire le proprie regole è d* un' altra età 
che non è la puerile. 

La riflessione non è propria dell' infanzia. E 
lo sforzare la mente c l' intelligenza a fermarsi 
su ciò che non può realmente capire è lo stesso 
che deviarla dal suo corso naturale e normale. Lo 
studio della grammatica nel modo che vien fatto 
in quasi tutte le scindi! richiede una soverchia 
tensione di spirito, una soverchia ricchezza di vo- 
caboli, clic assolutamente non si può avere nei 
primi anni. Ciò malgrado da capo a fondo della 
Penisola , ovunque v' ha scuola elementare deve 
quale essenziale e precipuo insegnamento prevalere 
la teoria della grammatica. Con quale noia poi la sia 
studiata dai bimbi , il lettore può vedere dovun- 
que vi sono scuolari. E il violentare l' intelligenza 
e la memoria intorno a cosa superiore alla capacità 
degli alunni, credete voi, che produca buoni risul- 
tati?.. Niente affatto! Una lunga serie di difetti che 
rodono , ini si passi 1' espressione , nella radice la 
parte più nobile del bambino, hanno per sola cau- 
sa la grammatica e le astruse teorie che sono in- 
segnate nello scuole elementari. Ci li scolaretti delle 
scuole primarie nel breve tempo di loro esistenza, 
e nel brevissimo impiegato nell'istruzione hanno 
raccolto un ristrettis simo numero di vocaboli e di 
frasi , e queste ancora non furono da loro ritenute 
che materialm ente. I bisogni della loro età si pos- 
sono considerare anche quasi tutti più o meno 
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materiali , poiché quelli della spirito e del cuore 
sono appena in embrione. Quindi per proseguire 
ragionevolmente e secondo natura nello studio del- 
la lingua converrebbe continuare l' insegnamento 
dei vocaboli , dei modi di dire , degli idiotismi , 
coi quali con più facilita e con maggio™ proprietà 
s' esprime il pensiero. Converrebbe arricchire la 
mente fenerella di quell' altra grandissima por- 
zione , di ciò che i metodisti dicono il materiale 
della lingua , che, a loro è ignota — perciò colla 
lettura , con sempre nuova e graduata lettura sa- 
rebbe conveniente preparare le idee e la favella 
all'intelligenza di quelle difficoltà che in seguito 
poi dovranno apparare. Abbiamo delle opere stu- 
pendo sull' educazione e sull' insegnamento del 
Lambnischi™ , del Berti , del Villari , del Rosi e 
di molti altri; ma pare che o non siano lette, o 
che lette non siano comprese. Imperocché V uso 
invalso in molte scuole è veramente la nega- 
zione delle logiche teorie dei .sopra lodati scrit- 
tori. Diffatti che si fa? Dopo d'aver insegnato 
da pappagallo cinquanta vocaboli , dopo aver colla 
rapidità del baleno insegnato a legicehiare il sil- 
labario e qualche altro libricela Molo , si dovrà ine- 
sorabilmente far conoscere al bimbo hproposizUm, 
i complemenfi, l'analisi logica e grammaticale. 
Si dovrà insegnare ad ordinare o a classificare 
moltissimi vocaboli che non sono conosciuti. Si 
dovranno studiare lo leggi astratte che governano 
i rapporti e lo relazioni che passano tra le diverse 
qualità di quei vocaboli, che il bimbo non co- 
nosce neanche materialmente. Si dovrà spiegare 
a lui la ragione di quelle parole che servono ad 
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esprimere azioni , affetti , sentimenti e sensazioni 
da lui non mai provate , e delle quali ignora per- 
fino T esistenza. Infine colla grammatica si dovrà 
far ragionare astrattamente su di una lingua di 
cui il bimbo, per così dire, conosce appena l'al- 
fabeto. Si può dare pretensione più ridicola e me- 
todo più illogico ? La mente del fanciulletto lim- 
pida , vivace e serena nella sua innocenza , avida 
di sempre nuove sensazioni , dopo aver per la 
prima volta fissati gli occhi sui caratteri, che for- 
mano la più sublime conquista dell' umana intel- 
ligenza , dovrà subito arrestarsi ed affogarsi tra 
lo strettoie grammaticali ?11 labbro infantile tutto 
spirante gioia, sorrìso ed allegria , dovrà ripetere, 
da mane a sera un problema che gli desta la noia, 

10 sbadiglio r la stanchezza V . . l'I da questo punto, 
Signori miei , che incominciano i guai scolastici. 

Discendiamo un istante a bosso , ed il benigno 
lettore, nou si sgomenti se entriamo in una scuola 
elementare , e se con istile anche elementare trat- 
teggiamo ciò che in essa avviene. 

Il povero maestro , pieno di zelo , degno di mi- 
glior successo , spiega , predica o s' arrovella per 
far intenderò allo scolaretto che ola proposi: ione è 
V espressione d' un pensiero fatta con parole» ma 

11 bimbo , o meglio , il fanciullctto che non ebbe 
una ragionevole preparazione a tanta difficoltà, 
fissa la sua mente per un istante alle parole del 
maestro , poi per lo sforzo mentale che fa onde 
afferrare, il significato di ciò che gli vien detto, 
sente una specie di brivido , di leggerissima con- 
vulsione che gli percorre lo vene e lo fa freme- 
re , senza eh' eì se ne avveda. Gli occhi cornili- 



sale » contorcergli 1" labbra. Un bisogno di sti- 
rarsi , di muoverò le gambe , lo trascina ad un 
movimento qualunque , o se ciò è vinta dalla forza 
della volontà ci s addormenta insonsibilmonte 
sotto gli occhi del maestro. Nell'uno e nell'altro 
naso è senza fallo ammonito, taluna volta anche 
minacciato e punito. .Va il fanciuUetto , la cui 
mente non giunge in alcun modo a capirò l'a- 
strattissima parole expresxiom , pensiero, giudizio, 
malgrado gli sforzi d'eloquenza del precettare: il 
fanciullo, il quale, dallo cose materiali, ebo di 
giorno in giorno gli vanno imprimendo le prime- 
immagini, formanti le basì dell? idee elementari, 
non può ancora , nò ha maniera d' elevarsi all'a- 
strazione , alla considerazione astratta delle cose, 
e tanta meno delle parole, si stanca orribilmente 
lo spirita, capisco nulla e si disgusta senza dub- 
bio. Per questa cosa , ripeto , ei sarà ammonito e 
talune Hate anche castigato. Dopo la tortura dalla 
intelligenza, l' ammonizione od il castigo è ben 
barbara cosa! Ciò non fari altro che cominciare 
quella lotta consueta che tacita scorgiamo sovente 
tra il maestro e Io scuoiare, tra i genitori ed il 
figlio, tra lo studio e la volontà. Il fanciulletto, 
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:ont«nto si mostrerà seco lui 'serii 
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difficilmente gli volgerà ancora il sorriso. Allora 

tutti, s'adatterà quale vittimo alla sua sorte, stu- 
ilierà a ritroso senza comprender nulla e Lene o 
mediocremente riuscirà alla fine, dell'anno. Agli 
esami .saprà ripetere da pappagallo ed alla lettera 
varie definizioni , delle quali non saprà dare ra- 
gione alcuna; scriverà un componimento rancido 
e meschino, ma dovendo usare riguardo alla buo- 
na condotta, dovendo tener conto della dignità 
delle scuole, die devono fare ottima figura con 
bel numero di promossi , aneli' egli con tutti gli 
altri sarà promesso a classe superiore. Se per caso 
poi un individuo qualunque il facesse leggere, 

noiose e sgradevoli, non comprenderà il signifi- 
cato di ciò che, legge, nòia sua mento avrà l'abi- 
tudine di afferrare, d'intendere e di ritenere il 
senso compiuto d' un solo periodo. Lo stampato che 
passerà sotto il suo occhio sarà bianco e nero, il 
quale sulla retina non lascerà alcuna impressione, 
tranne che una sensazione passiva e di nessun 
effetto. Se lo farete parlari; vi risponderà col solilo 
•si o no. Su di eìù poco si bada. Mgii imparerà a 
leggere e a parlare nella classe superiore. Per al- 
lora, anche per soddisfare l'amor proprio del po- 
vero maestro ohe ha faticato tanto ei deve essere 
promosso. Ecco un nuovo e gravissimo errore, che 
ripetuto su vasta scala , ci conduco più tardi ai 
risultati ottenuti negli esami di licenza. Ma se- 
guitiamo la nostra via, per il lettore forse sover- 
chiamente noiosa. 
Viene il nuovo anno scolastico. Egli, (il fan- 
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eiulletto) entra nella classe superiore. Un allro 
maestro, che all'aspetto dà più a sperare, e inspira 
maggio™ fiducia gli apre il cuore ad una lieta 
speranza. Fa' die tra sc=Lo studio in questa classe 
sarà più dilettevole , più interessante e meno fa- 
ticoso che nella classe precedente.= Qualche bel 
libro , in cui con facile ed ameno stile sieno po- 
ste in mostra le infinite maraviglie del creato, 
qualche liei libro d' interessanti novelline, che pa- 
scano il cuore e la niente di lui, che conta giàl 
nove e i dieci anni, per certo aprirà una nuova 
Èra allo spirito suo effervescente. Oh sì , la è una 
necessità! . . Imperocché la sua esistenza comin- 
cia ad essere circondata da una poetica e gioconda 
aureola di allegria, dì gioia e di speranza. Quei 
punti dorati che risplenrloiio ncll" azzurro del fir- 
mamento, il verde, smaltalo dei prati, lo spetta- 
colo della primavera , il frangersi delle onde , il 
muggire dell'uragano, la flebile e toccante melodia 
della musini , cominciano insensibilmente e senza 
che alcuno se ne avveda a scuotere in varie guise 
le fibre del suo cuore. Un 1 ansia di espansione e 
di curiosità !o trascina ad esternare ciò che sente 
di piacevole e di doloroso c a muovere interro- 
gazioni su tutto ciò che gli pare mistero. Il mondo, 
celate ancora ai suoi occhi le lusinghiero menzo- 
gne ed Ì suoi funesti inganni, si presenta alla 
sua fantasia sotto l'aspetto d" un ampio giardino, 
nel quale ogni giorno va scoprendo nuove bellez- 
ze. Abituato all' appassionata affezione de' genitori, 
che per lui sono pronti ad ogni maniera di sagri- 
fizi , ci si sente felice. Li ricambia colle sue ca- 
rezze ; ma 1' affettò esuberante di cui sovrabbonda 
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il suo giovano e bollente cuore Ii:t mestieri di 
maggiore, sfogo e di maggior espansione. 

I! di qui deriva la necessità degli amici , il bi- 
sogno di compagni per lo più coetanei; da qui 
deriva queir istintiva e- momentanea inclinazione 
d'ornar tutti gli uomini , porcile tutti creduti u- 
guali ai parenti pei riguardi a lui ed eguali a lui 
nell' innocenza e nella sincerità. Questa istantanea 
apparizione d'un bisogno i1'n< Tagliere in un oasi 
d'amore tutto il prossimo, die manifesta chiara- 
mente come l' uomo per natura tenda verso un 
carattere amorevole, giusto e generoso, sarà, è 
certo , nella nuova classo aiutata o sviluppata. 
L' istruzione aiuterà queste prime emanazioni d'u- 
na natura vergine e nobile, questi primi conati 
d' un' intelligenza in fascia , d' un genio in om- 
lirione. L'istruzione indovinerà il procedimento 
dello sviluppo intellettuale, si immedesimerà alia, 
natura seguendo lo vie per le quali ella compie i 
suoi fenomeni e avvieni costi gli sparsi e disordi- 
nati stami di un ente eletto, verso la meta su- 
blime della perfezione. Tal e 1' intenzione di chi 
promuove la popolare istruzione. Tale dovTebb'es- 
aere la via da percorrere nollo stabilire un me- 
todo d' insegnamento per le scuolo primarie , se 
riuscir si vuole a quella rigenerazione del carat- 
tere individuale, che soltanto potrà rialzare l 'as- 
sopita potenza e ricchezza d' Italia. Ma per nostra 
somma sventura avviene ben altrimenti! 

Nella nuova classe si porrà tosto io mano al 
nostro scolaretto un' altra grammatica , che sa- 
rà quésta volta di grado superiore. Una fila di 
complementi senza Une , scenderà come liquido 
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piombo a spegnere tutte lo hello inclinazioni, tutti 
i bei propositi ricolti nella mento. Ricord ;i mio lo 
promesse fatte e nel segreto del suo onoro e ai pa- 
renti farà ogni sforzo por resistere alla noia; ma 
questa divenuta superiore alle sue forze f rabocche- 
rà in uno sbadiglio, in uno stiramento. Senz'ac- 
corgersi sarà invogliato a rompere quella mono- 
tonia con una parola, con un movimento, che 
basterà a distrarre i compagni e ad in terrei upcre 
il maestro. Un' ammonizione, un avvertimento, li- 
na minaccia , un castigo , saranno il portato di 
questo mancanze ov' abbiano ad essere ripetuto. Lo 
scolaretto, clie non sa darsi ragione dì ciò che suc- 
cede in luì, s' inasprirà maggiormente. Una stizza 
mal governata o aizzata ogni giorno dalle stesse 
cause getterà in lui il germo del disprezzo contro 
il maestro e talvolta anche del!' odio « sempre 
dell'indifferenza. Lo studio non gli si presenterà più 
ae non sotto 1' aspetto di cosa , la quale richiede 
una soverchia ed imitile fatica. Intanto questo mal 
volere, questa avversione continuata allo studio 
ed all'applicazione mentale genereranno tacita- 
mente nell'anima la convinzione che la scuola è 
un supplizio e cho per quel tanto che costa non 
reca alcun vantaggio. In questo istesso tempo fuo- 
ri della scuola la natura , la società , la fami- 
glia gli avranno presentato altri allettamenti, al- 
tre occupazioni più solleticatiti o piacevoli. A que- 
ste si abitati donerà senza fallo. La mente attingerà 
iteli' ambiente esteriore quello vaghe cognizioni di 
cui si sente tuttora avida e bisognosa. Per fai modo 
la scuola invece d' essere il tempio in cui le ma- 
teriali e intellettuali facoltà ricevono indirizzo , 



sviluppa, armonia e perfezionamento, sarà la «in- 
sa d'una lenta, ma fatale indifferenza, che pe- 
netrerà nella parte più nobile del giovanetto e 
vi preparerà gli elomenti per formare un cattivo 
studente alle scuole secondarie e per la riuscita 
ó" un vizioso , d'un malvagio , o per lo meno d' un 
disutile cittadino. Mi si obbieltorà die nelle scuo- 
le elementari non s' insegna la sola grammatica, 
ma anche 1' aritmetica, la geografia, la storia ecc. 
studi ameni e dilettevoli. È vero ed io noi con- 
testo; ma la parte più importante del tempo è im- 
piegata nello studio teorico della grammatica. A 
che serviranno gli altri insegnamenti piacevoli 
più o meno , quando sarà esaurita 1' attenzione , 



gioveranno e la storia e la geografia e l'aritmetica 
quando l'abitudine alla distrazione e cosa fatta, 
per cui avendo occhi non veggono, e avendo c- 
recchi più non odono ? Di più potrei dire, 



telligenza , nò compresi gli effetti delle prime 
impressioni. Le prime classi elementari che dovreb- 
bero essere le classi affidate ai filosofi, agli espe- 
rimentati educatori, sono invece abbandonate quasi 
sempre ai novizi ed agli inesperti maestri. Le 
classi che tengono in mano la chiave, dell' intel- 
ligenza, del genio, delle abitudini della gioventù 
per una strana opinione son tenute a vili e di nes- 
sun momento. 
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Molti dogi' insegnanti stessi si terrebbero umi- 
liati , quando dovessero in pubblico confessare che 
sono maestri elementari delle elassi inferiori. Tut- 
ti poi , popoli, munieipii, Governo sono concordi 
nel mantenerle in tale obbiezione o disprezzo, as- 
segnando umilissimi ^qjendi, cbe non sono cer- 
tamente invidiati da clii professa arti assai meno 
nobili e utili. Eppure , o Signori, è dai banchi 
delle prime elassi elementari che usciranno le primo 
abitudini scolastiche, morali, intellettuali e civili, 
le quali svolte man mano o tacitamente modificate, 
inerì te ivi mio un giorno il nome di vizi o di virtù. 
E dai banchi delle prime classi elementari, che 
il bimbo s'abitua a star ritto sul corpo, a tener 
ordinati e puliti i libri e gli abiti o disordinati 
e sucidi: che s'abitua a star serio o raccolto alla 
Parola del maestro, ovvero a bisbigliare o a ridere. 
E sui banchi delle prime classi , che V anima si 
abitua all' obbedienza del precettore , al rispetto 
della proprietà altrui , al rispetto dello persone e 
delle autorità , oppure alla svogliatezza ed a quel 
sogghigno continuo, che col crescere dell'età si 
stereotipa sulle labbra e vi produce poi quegli uo- 
mini disprezzanti d'ogni cosa. È in queste classi 
che la mente infantilo si abitua ad afferrare e a 
ritenero il significato d'ogni parola , d'ogni perio- 
do , d' ogni lettura ; oppure a ripetere da pappa- 
gallo quanto legge , senza soffermarvi sopra la 
mente. E qui dobbiamo lamentare gravemente la 
scarsezza di buoni e veri maestri elementari. Dob- 
biamo lagnarci dell'apparente utilità delle scuole 
magistrali normali, le quali se provveggono ad ua 
aufficiente corredo scientifico e letterario ai futuri 
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maestri , nella parto ri E pertugi igia pratica e di rne- 
todiivi applicata non hanno iinorn quell'indirizzo 
che fa mestieri per fornire all' Italia istitutori che 
sappiano migliorare le condizioni miserabili del- 
l' istr uzione primaria. 

Vili. 

Se si vuole davvero il miglioramento degli l- 
tuliani. se, si vogliono davvero medicare le piagno 
t'ho affliggono la pubblica istruzione, se proprio nel 
cuore dei patriotti che hanno in mano i mezzi onde 
effettuare riforme, si e fissa l'idea di dare al pub- 
blico insegnamento un indirizzo logico, che rispon- 
da all'altezza del bisogno e prontamente ravvivi 
la più importante di tiilfc le liberali istituzioni, 
ai riformino i programmi delle scuole elementari. 
Si cambi il metodo finora con sì poco profitto a- 
doperalo. Si semplifichi l' insegnamento e si adatti 
all' indole diversa delle località, ove si trovano le 
scuole. Si abolisca nelle tre classi elementari l' in- 
segnamento teorico della lingua e in vece si so- 
stituisca per mezzo d'esercizi e della lettura un 
insegnamento tutto pratico — Xeìla 4. classe sol- 
tanto sì permetta di dare la definizione delle prin- 
cipali regole grammaticali, ma senza entrare tanto 
profondamente nella ragione delle medesime — Si 
lasci sempre e in tulle le classi il primo posto a 
continui esercizi di lettura , nei quali una ricca 
e svariata nomenclatura sia sparsa — Si educhi 
l'alunno a ragionare a viva voce e per iscritto, 
ma da se, su tutte le l'ose che lo circondano; impe- 
rocché il gran segreto d'insegnare ad esprimere con 



fueiltà ciò che si pensa , non è nitro che l' eserci- 
zio continuo di far esprimere i propri pensieri. 
È questione matematica. L' educazione del cuore 
e del sentimento sieno lo scopo fisso di ehi inse- 
gna. Le regole del viver civile , l' amore e la ri- 
verenza olle leggi, all' autorità, ai vecchi , ai ge- 
nitori e al prossimo sieno i continui argomenti . 
sui quali versino quasi tutti gì' insegnamenti. Tutti 
i difettucci della persona e dell' indole sieno presi 
di mira dai maestri, né si stanchino di correg- 
gerli se non quando li veggono corretti ed emen- 
dati. La morale pratica ed il galateo abbiano un 
posto distinto nel programma delle scuole elemen- 
tari. Racconti morali e letture amene occupino 
di continuo tutte le lezioni. L'aritmetica si spo- 
gli per quanto si può delle astratte definizioni. 
E ancora una volta ripeto , s' insegni a leggere 
bene , si legga moltissimo , si abituino gli alunni 
a leggero in qualunque lihro , ad intendere qua- 
lunque parola, a colpire d' un tratto l' intiero senso 
d' ogni periodo e d'ogni discorso. Si dirigano in- 
fine tutti i mezzi educativi allo scopo d' educare 
la volontà oggimai nelle scuole sì trascurata e 
negletta e si vedrà che una volta preparati buoni 
elementi nelle scuole primarie, le secondarie po- 
tranno senza fatica rialzarsi a quella dignità, dalla 
quale paiono attualmente scadute e potranno pre- 
parare f ra breve tale gioventù, dalla quale abbia ad 
essere altamente onorata la nostra classica terra. 

Il giovanetto preparato in tal modo nelle scuole 
elementari , col cuore pieno di affetto di ricono- 
scenza e di stima pe' suoi precettori , colla monte 
ricca di svariate cognizioni attinte nelle amene e 
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dilettevoli letture , sicuro di saper scrivere un 
componimento , senza orrori d' ortografìa, privo di 
superila , perchè ha impanilo a conoscere elio quan- 
to ei sa è un nulla in paragone di quello che 
gli rimano a sapere , di buon grado intraprenderà 
In studio nelle classi scemi da ri e. Moralizzato dalle 
innumerevoli novelline , biografìe o racconti ino- 
rali loffi nelle scuole elementari , non s' attenterà 
di fare anzi tempo il ilgurino il bellimbusto col 
sigaro in beceri: ma serio c innamorato della scien- 
za e delle monili soddisfazioni clic il sapere, pro- 
caccili, sarà assiduo , attento o disciplinato e presa 
a modello uno ilei grondi che hanno illustrato la 
grande patria italiana , farà ogni sforzo par imi- 
tarlo. Sia elio egli entri nel ginnasio come nelle 
scuole tecniche , lo sfesso metodo dovrebbe tro- 
vare negl' insegnamenti delle nuove lingue alle 
quali egli s'applicherà, avendo cura di svolgere 



alfre linguo che sarà per studiare. In tal guisa 
senza che l'allievo si sia stancato lungo il cam- 
mino degli studi , essendo le noiose astruserie 
state da se sfesse spianate e reso quasi piacevoli 
perchè uscito conio corollario del già compreso e 
digerito materiale , s' innamorerà maggiormente 
dei nobili concetti, dello vaghe ed ornate frasi 
che troverà nei classici. Ben guidato il gusto cer- 
cherà ben presto nella lettura dei capolavori ita- 
liani , poi latini e più fardi nei greci quella ma- 
schia eloquenza , generatrice di alti sensi e di for- 
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bita educazione intellettuale e civile, die noi tanto 
abbisogniamo. Tulli gli altri insegnamenti scien- 
tifici procederanno con sommo profitto , perchè 
quando la tela ù ben preparata non si pud che- 
riuscirò un ottimo quadro. E la disciplina che in 
oggi è cotanto diilkile ottenersi sarà una spon- 
tanea conseguenza del mei odo , clie ha generato 
1' amore allo studio, la riverenza alle istituzioni, 
la moralità nei costumi delle scolaresche. 

Fa d' uopo cho chiunque ha una qualche auto- 
rità nel pubblico insegnamento si convinca cho 
tutti i nostri sforzi , che tutto lo nostro cure de- 
vono essere rivolto alle scuole primario , alla pri- 
ma educazione intellettiva o morale, perchè alle 
tenere facoltà si richiede molta pazienza , lunghe 
cure e cibo adatto e ben preparato , non una fa- 
raggine di materia , che basterebbe a soffocare 
anche un adulto — l'I mestieri clic ciascuno si con- 
vinca clic una volta che siono ben basati i prin- 
cipi! , regolarmente formate le primo abitudini del 
corpo e dello spirilo è cosa fàcile procederò avanti 
con mirabile profitto, aumentando in proporzione 
dell' età e dello sviluppo intellettuale la materia 
e lo difficoltà. E quando questa opinione fosse da 
tutti adottata e con ogni sforzo praticata non 
passerebbero a] eerto dieci anni, che !' Italia po- 
trebbe mostrare all' Europa maravigliata le primo 
scuole del mondo, le quali farebbero sperare non 
lontano il tempo, in cui gl' Italiani cessando di 
essere i sanguinarli , i discordi , gli oziosi , i ri- 
voluzionari i sarebbero per ridivenire se non i mae- 
stri della civiltà , almeno gli emuli dei popoli più 
inciviliti, delle nazioni più attive e più laboriose. 



